
TURISMO Il presidente degli albergatori trentini insiste 
nel chiedere il via libera oltre che allo sci agli spostamenti
tra regioni: «Sia come per chi si muove per lavoro»

Sono 15mila gli stagionali in
Trentino che lavorano nel
settore alberghiero e la
maggior parte di questi si
trova ormai senza alcuna
forma di reddito, avendo
finito l’indennità di
disoccupazione. 
E da parte dei sindacati del
settore la preoccupazione
resta fortissima, anche a
fronte della possibilità di una
riapertura degli alberghi - o
almeno parte di questi - dal
17 febbraio, come ci si
attende se la situazione dei
contagi continuerà a
migliorare. 
Paola Bassetti (Filcams-Cgil)
dichiara: «Non siamo molto
ottimisti. Anche se si
riuscisse ad aprire il grosso
del danno è fatto, perché si è
perso tutto il periodo di
Natale. E l’eventuale
riapertura - continua Bassetti
- ci auguriamo che non
diventi un alibi per non
intervenire ed aiutare questi
lavoratori per i mesi che
hanno perso. Non può

bastare un bonus una
tantum. Noi torniamo a
chiedere alla Provincia di
intervenire a sostegno del
reddito dei mesi passati,
anche per chi dovesse
tornare al lavoro per l’ultimo
pezzo di stagione. Con meno
di due mesi maturerebbero
ben poco ai fini
dell’indennità di
disoccupazione. Fino ad ora
la Provincia non ha dato
risposte. Noi chiediamo che
si dia priorità alla salute, alla
sicurezza e alla copertura
economica dei lavoratori
senza aspettare Pasqua, per
trovare i lavoratori in
povertà».
Anche Walter Largher
(Uiltucs-Uil) è preoccupato:
«Sarebbe una cosa buona la
riapertura, ma non mi
aspetto granché, perché se
va bene c’è davanti un mese
e mezzo scarso e con il
blocco della clientela estera
temo che saranno pochi gli
alberghi che decideranno di
aprire effettivamente. Forse

sarebbe bene già iniziare a
pensare cosa fare per la
stagione estiva e per la zona
di Riva anche per il periodo
dopo Pasqua, in un tavolo
con la Provincia e le parti
sociali. Gli albergatori -
osserva Largher - sono
preoccupati perché molti
lavoratori stagionali si sono
riversati nel commercio.
Forse potrebbero
interrogarsi finalmente anche
in Trentino su una
destagionalizzazione, con
offerte nei mesi da aprile e
giugno, magari molte
persone dopo mesi di
chiusure potrebbero avere
voglia di fare una vacanza in
un territorio come il
Trentino».
Per Lamberto Avanzo
(Fisascat Cisl) la riapertura
«sarebbe una boccata di
ossigeno». 
«Si potrebbe salvare in parte
la stagione, - osserva Avanzo
- fossero anche solo un paio
di mesi, per gli stagionali
sarebbe utile per lavorare e

chiedere poi la copertura
della Naspi, l’indennità di
disoccupazione». Anche
Avanzo sottolinea il fatto che
l’indennità è ormai finita e
«va trovata una soluzione o
con finanziamenti nazionali o
con il fondo di solidarietà
trentino». 
Avanzo rilancia anche
l’opportunità, proprio per il
momento difficile, di
ragionare sul rinnovo del
contratto integrativo
provinciale del turismo. «Le
professionalità del settore -
sottolinea il sindacalista
della Cisl che è anche
presidente dell’ente
bilaterale del terziario -
vanno curate e il presidente
degli albergatori Battaiola già
quattro anni fa aveva dato la
disponibilità per un tavolo
per un contratto di secondo
livello, riteniamo che, ad
esempio, si può pensare
anche a un mix di politiche
attive e passive con alcune
settimane di formazione per i
lavoratori». L.P.

      L’allarme di Bassetti (Cgil): «Il danno è fatto, la Provincia intervenga»SINDACATI

«Stagionali a rischio povertà»

«Il 17 febbraio si apra o è troppo tardi»
Battaiola: non è da irresponsabili andare in vacanza, la sicurezza c’è

Il protocollo approvato dal Cts limita al
50% la capienza di cabinovie e funivie

«Il valore del comparto, se dovesse riaprire il 50% 
degli alberghi, è di 3-4 milioni al giorno. La frustrazione più
grande ora è non riuscire a garantire nulla ai collaboratori»

LUISA MARIA PATRUNO

La riapertura degli impianti di risalita
e il ritorno degli sciatori seppure per
un ultimo scorcio di stagione - meno
di un mese e mezzo fino a Pasqua -
avrebbe una grande importanza per
il settore turistico invernale, non solo
dal punto di vista economico, ma an-
che psicologico. Ne è convinto Gio-
vanni Battaiola, presidente dell’Asso-
ciazione albergatori trentini (Asat),
che fa il tifo affinché il 17 febbraio ci
siano le condizioni perché venga dato
il via libera alla riapertura degli im-
pianti da sci, ma anche agli sposta-
menti tra regioni, per rendere concreto
l’arrivo di sciatori e turisti. «È impor-
tantissimo - sostiene infatti Battaiola
- che passi il messaggio che non è da
irresponsabili andare in vacanza».
Presidente Battaiola, c’è ancora incer-
tezza sul fatto che alla fine si possano ria-
prire gli impianti il 17 febbraio. Si dovrà
attendere fino all’imminenza di quella
data. Gli albergatori come stanno viven-
do questa situazione?
L’apertura degli impianti per noi è di-
rettamente collegata alla riapertura
degli spostamenti tra regioni. Io sono
molto contento che il Cts (Comitato
tecnico scientifico) abbia approvato
il protocollo per la sicurezza, che eli-
mina l’incertezza di chi diceva che era
da irresponsabili andare a sciare. Ma
è chiaro che il via libera agli impianti
è solo un tassello non sufficiente, per-
ché come ha dimostrato il nostro son-
daggio, senza la riapertura tra regioni
solo il 6% degli albergatori trentini ria-
prirebbe.
Con entrambe le condizioni - impianti
aperti e possibilità di spostarsi tra regioni
- varrebbe la pena riaprire gli alberghi?
Con tutte e due queste condizioni il
60% degli albergatori sarebbe disposto
ad aprire, anche se poi è tutto da ve-
rificare.
Cosa vorrebbe dire dal punto di vista
economico?
Ormai il danno è fatto, dal punto di vi-
sta economico non si risolve nulla, pe-
rò si fa passare il messaggio che an-
dare in vacanza d’inverno è possibile
e soprattutto vuol dire dare la possi-
bilità a quegli ospiti, che hanno fre-
quentato per tanti anni il nostro ter-
ritorio e che hanno voglia di ritornarci
o a chi vorrebbe conoscerlo, di venire.
È chiaro che o si riesce a partire il 17
o 18 febbraio, oppure oltre diventa im-
pensabile.
Siamo al limite?
Sì, perché Carnevale è già andato. Ma
io insisto sul fatto che nel momento
in cui abbiamo delle regole certe vidi-
mate dal Cts sugli impianti di risalita
e delle regole certe nelle strutture al-

berghiere non capisco perché non si
possa liberare la possibilità di muo-
versi. È come andare al supermercato.
Altrimenti saremmo schiavi ogni ve-
nerdì sera delle notizie del ministero
della Salute, che ci dice se gli ospiti
possono arrivare oppure no.
Non si può dire a un albergo il giorno
prima se può aprire o no.
Certo, soprattutto d’inverno, perché
è una vacanza che viene programmata,
non viene decisa all’ultimo minuto.
Questo ultimo pezzo di stagione inver-
nale, se si potesse aprire, quanto potreb-
be valere complessivamente per il com-
parto? Si può fare una stima?
Non abbiamo ancora una stima, per-
ché dipende molto da quante strutture
alberghiere apriranno e quante regioni
apriranno agli spostamenti, sono trop-
pe le variabili. In una stagione normale
il nostro settore arriva a 7-8 milioni al
giorno, se dovesse essere il 50% ci ag-
giriamo su 3-4 milioni al giorno, ma lo

dico come dato approssimativo, ripe-
to, non basato su studi.
C’è chi pensa di tenere aperto dopo Pa-
squa e prima dell’estate, insomma fuori
stagione? O non vale la pena?
Ci si sta ragionando, anche se gli al-
bergatori stanno prima cercando di
capire cosa succederà ora. Per aprire
fuori stagione poi è molto importante
la mobilità internazionale, perché gli
italiani sono abituati a fare vacanza in
determinati periodi, legati alla chiu-
sura delle scuole. A macchia di leo-
pardo, comunque, ci sono strutture
che riescono ad aprire. Ma poi se il
problema Covid c’è adesso, chi ci dice
che a maggio sia tutto risolto? Noi do-
vremo convivere un bel po’ con questo
virus. Per questo insisto che all’inter-
no di regole sicure si deve dare la pos-
sibilità alle persone di muoversi, an-
che con l’autocertificazione, come per
chi lavora. Inserendo tra le giustifica-
zioni valide anche il «vado in vacanza»,

indicando pure il posto e in quale
struttura alberghiera, se si ritiene sia
necessario per il tracciamento.
Migliaia di stagionali stanno soffrendo
da mesi per la mancanza di lavoro. In
vista delle riaperture, come vi state
organizzando con il personale?
La frustrazione più grande degli im-
prenditori del settore turistico è che
non siamo in grado di garantire nulla
ai nostri collaboratori, che ora sono
a casa senza ammortizzatori, con la
disoccupazione finita; e di conseguen-
za cerchiamo di tenerli informati e le-
gati al nostro settore, con la preoccu-
pazione che se non riusciamo a offrire
il lavoro si spostino in altri settori. A
livello nazionale abbiamo firmato una
petizione al Governo perché si metta
un’una tantum per chi è rimasto a ca-
sa. Con la Provincia si sta ragionando
invece per sostegni che però sono pen-
sati solo per i residenti in Trentino,
mentre noi abbiamo anche molti col-
laboratori che vengono da fuori pro-
vincia, per questo ci muoviamo anche
a livello nazionale.

RIAPERTURE
Non mi aspetto
un granché perché
se va bene c’è davanti 
un mese e mezzo scarso

Walter Largher (Uil)

LAVORO
Le professionalità 
del settore vanno curate:
parliamo di contratto 
di secondo livello

Lamberto Avanzo (Cisl)

Gianni Battaiola, presidente Asat

Da sinistra, Walter Largher (Uiltucs) e Lamberto Avanzo (Fisascat-Cisl)
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